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	I santi ci attendono

Solennità di Tutti i Santi
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Carissimi,

è nel segno della gioia, di una grande gioia, che la Chiesa celebra oggi la solennità di Tutti i Santi. Questo, infatti, è l’invito liturgico che apre la celebrazione eucaristica: «Rallegriamoci tutti nel Signore in questa solennità di tutti i Santi; con noi gioiscono gli angeli e lodano il Figlio di Dio» (All’ingresso).

I santi, una «moltitudine immensa»

La Chiesa, con gli occhi dell’evangelista Giovanni, contempla con stupore la visione che egli descrive nell’Apocalisse (7, 2-4. 9-14): quella di un popolo immenso, indicato secondo la mistica orientale delle cifre: «centoquarantaquattromila». È questo il numero dei «segnati da ogni tribù dei figli d’Israele» (v. 4). Così scrive: «Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua» (v. 9). Lo spazio di questa moltitudine è il cielo: «Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello» (v. 9). È un popolo che si fa coro gioioso ed esultante, che alla sorgente viva e personale da cui scaturisce la sua identità e grandezza di popolo dei salvati grida «a gran voce»: «La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all’Agnello» (v. 10). E il coro subito si amplifica, raggiunge e coinvolge «tutti gli angeli» e diviene adorazione, adorazione di Dio e del suo potentissimo e sconfinato amore: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazia, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen» (v. 12).

Ma chi sono i membri di questo popolo immenso? Sono i santi, coloro che, salvati, hanno raggiunto ormai la comunione piena, definitiva, perfetta con Dio. Tra questi, in particolare, ritroviamo i martiri, che l’Evangelista indica come «coloro  che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello» (v. 14).

Contemplando questa scena oggi, festa di Tutti i Santi, ci viene da dire che in questo popolo immenso ci sono senz’altro i santi canonizzati dalla Chiesa, i cui nomi leggiamo sui calendari o talvolta ascoltiamo il mattino alla radio. Ma ci sono anche altri santi, e sono tantissimi, che hanno ricevuto – per così dire – un’altra “canonizzazione” non meno importante, quella che viene da Dio stesso, che è l’unico autore e l’unico premio della santità. E aggiungiamo: tra questi santi – che non possiamo certo chiamare “anonimi”, perché su ciascuno di essi sta «il sigillo» che Dio imprime sulla fronte dei suoi servi (cfr. v. 3) – ci sono anche tante persone vissute con noi o accanto a noi e che più volte abbiamo incontrato: persone della cui santità ci siamo accorti e altre la cui santità ci è passata totalmente inosservata.

Davvero «una moltitudine immensa», che a nessuno di noi è dato di poter contare, ma che a tutti è chiesto di prendere in seria considerazione perché sprigiona, per chi ha il cuore aperto, un importante messaggio di vita: un messaggio di gioia e di impegno.

Il messaggio di gioia nasce da uno sguardo profondo e vero rivolto al mondo e alla storia in cui viviamo. Dobbiamo confessarlo: siamo spesso impressionati per il tanto male che, nelle sue diverse forme, si diffonde e trionfa nel mondo. Siamo impressionati dal male legato ai gravissimi disastri naturali e, ancor più, all’iniquità umana che contagia il cuore e causa odio, ingiustizia, violenza, guerra, terrore, morte, ecc., sino al male più radicale che è il peccato: e questo ci fa preoccupati della condizione morale e religiosa della nostra società, ma anche – talvolta – della superficialità e della mediocrità spirituali delle nostre stesse comunità ecclesiali.

Sì, tutto questo male esiste e non possiamo né negarlo né minimizzarlo. Ma non è qui tutta la realtà, perché anche oggi ci sono i santi, ci sono tantissimi santi: non solo in cielo, ma anche in terra. A dominare la vita dell’umanità non sono le potenze del male, ma è la potenza della grazia di Cristo: la potenza di colui che ha detto «Io ho vinto il mondo» (Giovanni 16, 33), una potenza che si rivela in una “moltitudine immensa” di persone dal “cuore buono” e dalle “opere buone”, spesso umili e nascoste, mai reclamizzate, sempre però presenti ed efficaci e incisive nella storia, come il lievito che fa fermentare la pasta. 

E, insieme a quello della gioia, il messaggio dell’impegno. La «moltitudine immensa» dei santi in paradiso è sempre aperta: attende che il popolo dei salvati continui a crescere a dismisura, o meglio a misura di tutti gli uomini – proprio di tutti –, perché Dio nel suo eterno disegno d’amore vuole che tutti siano santi. 

Dobbiamo allora dire che c’è un posto destinato, in modo unico e irripetibile e quindi esclusivo, a ciascuno di noi. Siamo dunque attesi da questa «moltitudine immensa». Ma è viva e vigile in noi questa attesa che ci riguarda? Che ci riguarda nel nostro supremo destino, quello della nostra realizzazione piena e della nostra perfetta felicità. L’abate san Bernardo ci provoca con il suo discorso sui santi, là dove dice: «Ci attende la primitiva comunità dei cristiani, e noi ce ne disinteresseremo? I santi desiderano di averci con loro e noi ce ne mostreremo indifferenti? I giusti ci aspettano, e noi non ce ne prenderemo cura? No, fratelli, destiamoci dalla nostra deplorevole apatia. Risorgiamo con Cristo, ricerchiamo le cose di lassù, quelle gustiamo. Sentiamo il desiderio di coloro che ci desiderano, affrettiamoci verso coloro che ci aspettano, anticipiamo con i voti dell’animo la condizione di coloro che ci attendono…» (Discorso 2).

Chiamati figli di Dio

E qui, carissimi, vogliamo ancora una volta chiederci: che significa essere santi e che cosa comporta divenire santi? È una domanda tutt’altro che inutile. E la sua risposta non va data per scontata.

Anzitutto perché sul significato dell’essere santi permangono tuttora idee erronee o in qualche modo distorte. C’è chi pensa che la santità sia per pochi eletti o consista in opere straordinarie e in gesti miracolosi o esiga condizioni di vita e vocazioni speciali o esista solo dopo morte… No, no! Interessante è l’accenno dell’Apocalisse alla «moltitudine immensa», subito precisata come «di ogni nazione, razza, popolo e lingua» (v. 9), per mostrare così che tutti – senza differenze sociali, economiche, culturali e perfino religiose – possono diventare santi.

Soprattutto e in positivo, la domanda sul significato dell’essere santi va sempre riproposta perché ci viene sì elargito col Battesimo un dono veramente eccezionale – che costituisce il contenuto centrale e qualificante della santità –, ma si tratta di un dono che rimane aperto ad una conoscenza sempre più piena della ricchezza dei suoi valori e delle sue esigenze. È il dono inimmaginabile di essere figli di Dio, a immagine di Cristo, il Figlio unigenito del Padre.

È questo, semplicemente questo, il segreto vivo, il cuore palpitante della santità: i santi sono i figli di Dio e i figli di Dio sono i santi!

È ancora l’evangelista Giovanni, nella sua prima lettera, ad accompagnarci nell’esplorare il contenuto della santità. Sono parole brevissime, le sue, ma sconfinate: «Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!» (1 Giovanni 3, 1).

Lasciamoci commuovere e stupire dal dono di Dio! Non siamo noi a chiamarci figli di Dio, ma è lui, il Padre, che con tutto il peso dolcissimo del suo amore ci chiama figli. È lui, dunque, che pronuncia nel tempo su ciascuno di noi, come dall’eternità su Gesù il Figlio prediletto del suo amore, il “nome” di figlio. E lo pronuncia nel segno della massima efficacia, con una forza creatrice di novità. Per lui il nome testimonia la “realtà” – così trascendente e insieme così concreta – da lui generata in noi, la realtà appunto di “figlio”. «E lo siamo realmente!».

Certo è importante che ci sia in noi – e sempre desta – la consapevolezza di essere figli di Dio. Ma è essenziale – e di riflesso immensamente bello – avvertire che è proprio lui, il Padre, che, dopo averci generati alla sua stessa vita divina, ci chiama figli! È lui il primo a vibrare d’amore, di gioia, di stima, di compiacimento per la dignità filiale di cui ha voluto segnare indelebilmente il nostro essere, nelle sue fibre più profonde. E allora la nostra gratitudine e la nostra gioia per questa dignità avuta in dono sono come un riflesso luminoso, una eco viva degli stessi sentimenti di Dio per noi, suoi figli!

In un certo senso, il Padre continua a chiamarci suoi figli, ripronuncia il nostro nome di figli. E così ci interpella, accompagnandoci sul cammino della santità, che consiste appunto nel vivere fedelmente ogni giorno il dono dell’essere figli di Dio e nel seguirne l’interiore ed incessante dinamismo: quello di diventare figli di Dio “in pienezza”. È la pienezza della gloria, che Giovanni così ci indica: «Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è ancora stato rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui perché lo vedremo così come egli è» (v. 2).

Non è difficile, a questo punto, rispondere all’interrogativo: dove cercare la santità? Non lontano o fuori di noi, ma vicino, in noi, dentro il nostro stesso essere di figli di Dio. La santità allora è, per sua intima essenza, sempre e solo santità filiale.

Ma il dono di Dio ci sfida nella nostra libertà e responsabilità: ci chiede di vivere nella coerenza con la dignità filiale ricevuta. In questa santità filiale c’è una semplicità che ci affascina: quella del miracolo dell’amore, che è il senso più vero e profondo dell’essere figlio di Dio e del vivere da figlio di Dio. Ora “il miracolo dell’amore” – piccolo o grande che sia – può realmente sbocciare in ogni persona – colta o meno, malata o sana, celebre o sconosciuta –, in ogni situazione – di serenità o di prova e di sofferenza –, in ogni gesto, anche il più modesto e apparentemente il più insignificante. 

È questa la semplicità propria dei “piccoli” in senso evangelico, una semplicità che genera gioia nel cuore di Cristo, come lui stesso ci ha confidato: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli» (Matteo 11, 25). Sì, la santità filiale vive della semplicità evangelica, ma questa è imparentata con la generosità dell’amore con cui i piccoli sentono di dover rispondere al dono di Dio: una generosità che non ha paura della fatica, del sacrificio, della rinuncia, ma che sa farsi coraggiosa, di un coraggio che può giungere sino al dono totale di sé, anche nelle molteplici e varie forme di martirio.

I testimoni della speranza

Infine, la pagina evangelica delle beatitudini (cfr. Matteo 5, 1-12) ci stimola a cogliere un ulteriore e significativo aspetto dei santi: questi sono, nella Chiesa e nel mondo, i testimoni della speranza. Ci invitano a guardare, con occhi illuminati e con il cuore fortificato dalla speranza, al futuro che ci attende, nella certezza che l’ultima parola spetta non al male ma al bene, non alle tenebre ma alla luce, non alla morte ma alla vita, non alla disperazione ma alla gioia.

Spesso ci lamentiamo della situazione negativa o problematica nella quale versa il nostro mondo: le persone, le famiglie, i gruppi, le comunità, i paesi e le città, i popoli, l’umanità intera. Sì, desidereremmo un mondo diverso, molto diverso: non siamo, forse, in attesa dei nuovi cieli e della nuova terra? Ma è possibile veramente sperare in un cambiamento della situazione della nostra società, ed anche – forse – delle nostre comunità cristiane, come pure di noi stessi? O la speranza la dobbiamo dire un pio desiderio del tutto sterile, una pura illusione che subito svanisce, un’utopia forse bella ma inconcludente?

Ecco la novità sorprendente che ci viene dal Signore Gesù! Nel suo discorso della montagna, egli ha proposto al discepolo – di allora e di sempre – un nuovo stile di vita capace di renderlo veramente e pienamente “beato”, beato come lui stesso è! Ha scritto una specie di “carta costituzionale” per ordinare l’intero vissuto quotidiano secondo i valori del Regno di Dio. Ha proclamato e donato nel suo Spirito un nuovo ethos capace di rinnovare in profondità – nelle intenzioni e nelle scelte, nel cuore e nelle opere – la propria vita, quella della comunità dei credenti, della stessa società umana. Certo, la carta delle beatitudini evangeliche è antitetica rispetto ai parametri di vita riuscita e felice imposti dalla cultura dominante e ciecamente seguiti dal costume diffuso: qui contano solo il potere incontrollato, il possesso dei beni materiali, la ricerca insaziabile del piacere, il rifiuto di ogni forma di disagio e di sofferenza, ecc.

Ma nella vita concreta di ogni giorno la voce di Gesù e il suo appello alle beatitudini continuano a risuonare e a ricevere risposta positiva. Ci sono persone – spesso semplici, umili, che non contano di fronte ai “grandi” – che vivono veramente le beatitudini evangeliche. Anche tra noi ci sono i poveri di spirito, i miti, gli affamati e assetati di giustizia, i misericordiosi, i puri di cuore, gli operatori di pace, i perseguitati a causa della giustizia, ecc.

Dunque un mondo diverso, alternativo, rivoluzionario, veramente nuovo della novità di Cristo è possibile! Ed esiste! Lo testimonia splendidamente la vita dei santi, dei grandi santi e di quelli che si trovano tra noi. 

Come ha detto il papa Benedetto XVI ai giovani a Colonia: «Nelle vicende della storia sono stati i santi i veri riformatori che tante volte l’hanno risollevata dalle valli oscure nelle quali è sempre nuovamente in pericolo di sprofondare… I santi sono i veri riformatori… Solo dai santi, solo da Dio viene la vera rivoluzione, il cambiamento decisivo del mondo… Non sono le ideologie che salvano il mondo, ma soltanto il volgersi al Dio vivente, che è il nostro creatore, il garante della nostra libertà, il garante di ciò che è veramente buono e vero. La rivoluzione vera consiste unicamente nel volgersi senza riserve a Dio che è la misura di ciò che è giusto e nello stesso tempo è l’amore eterno. E che cosa mai potrebbe salvarci se non l’amore?» (Alla Veglia con i giovani nella spianata di Marienfeld, 20 agosto 2005).

In una parola, sono i santi i testimoni della speranza per il mondo. Di questa speranza il nostro mondo ha un bisogno assai grande. Per questo ha bisogno essenziale di santi. 

E ciascuno di noi – chiamato a santità – è atteso come piccolo ma necessario testimone di speranza! È l’appello e insieme la grazia che ci vengono oggi dalla solennità di Tutti i Santi.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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